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Anche quest’anno è giunto il momento di darvi il lieto annunzio: 

«Oggi ci è nato il Salvatore, che è il Cristo Signore» (cfr. Lc 2,11).

Spero che per noi sia una lieta notizia, di quelle che riempiono di stupore e scaldano il cuore!

È vero che a Natale ci sentiamo più buoni; è bello amare ed essere amati ed esprimere un simile sentire con lo scambio dei nostri doni natalizi.

Certo, non è mio compito disturbare un simile sentire, desidero lasciarvi nella gioia semplice delle vostre case, nel cantare insieme i canti dolci del Natale e ricordare questo evento che ci riempie di pace e di gratitudine nel pensare come il Padre ci ha tanto amato da dare il suo unico Figlio.

I pastori vedono l’angelo e i magi la stella e corrono al presepe per contemplare il Cristo, il Re dei Giudei.

E noi che cosa abbiamo visto?

Dov’è Gesù, il Bimbo che ci è nato?

Egli si fa presente all’improvviso: i pastori vegliavano il loro gregge, i magi scrutavano i cieli ed ecco l’angelo, ecco la stella.

Allo stesso modo nella profezia la luce appare improvvisa e improvviso è il mutarsi del lutto nella gioia.

Quanti attendete la gioia che viene dal Signore siete qui, quanti desiderate la sua pace vi siete fatti presenti.

Voi cercate la gioia, voi cercate la pace e un Bimbo ci è nato, ci è stato dato un Figlio.

Come si rapporta Gesù con noi?

Amandoci:

Dio ha tanto amato il mondo da dare il suo unico Figlio.

Nessuno ha un amore più grande di chi dà la vita per i suoi amici. E voi siete miei amici se farete quello che vi comando.

L’amore è amore, è condivisione, è scambio, è rendere uguali.

Si è tanto reso uguale a noi Gesù che se uno vuole può dire che è solamente un uomo.

Eppure il suo sguardo su di noi è diverso da quello degli altri uomini.

Egli non è venuto a togliere i poveri ma a dare loro conforto e speranza, Egli

che da ricco si è fatto povero per arricchirci con la sua povertà (1 Cor 9,8).

Non è venuto in mezzo a noi un povero in più ma è venuto colui che ci ha insegnato ad amare, colui che si è identificato con il povero perché anche tu non vedessi una massa, non avvertissi solo un problema con cui scuotere per un istante la tua coscienza, ma Egli ti ha insegnato che amare è fissare gli occhi nell’altro, è sentire palpitare il suo cuore nel vedere in lui un fratello, non uno straniero da cui difendersi.

Facendosi uomo, il Figlio di Dio ci ha insegnato questo.

Ma Egli, assumendo un corpo, ha voluto adempiere perfettamente in sé la volontà del Padre e ha voluto percorrere il nostro itinerario fino ad affrontare quell’ultimo nemico, che è la morte.

Per questo Egli è passato volontariamente attraverso la morte stessa perché tutti lo sentissimo compagno in ogni tappa della nostra vita fino a quella più dolorosa che è la morte.

Egli ci insegna così che 

c’è più gioia nel dare che nel ricevere.

La gioia è un dono per cui è nella gioia chi dà. La gioia è l’espressione perfetta dell’amore perché essa indica che noi stiamo donandoci.

Gesù, venendo, non ha voluto oggi togliere la sofferenza, ma si fa amico e compagno di chi soffre e si fa sentire presente come consolatore.

La sua voce può essere nella tua parola buona, il suo sguardo nel tuo sorriso, la sua compassione nel tuo gesto di attenzione e di cura per chi è debole.

Se ci lasceremo amare da Lui anche noi saremo capaci di amare e di lasciarci amare.

Questo è il perenne miracolo del suo amore per noi.

Ed è il suo amore che rende noi capaci di un sentire diverso in questo giorno da ciascuno di noi interpretato ed espresso con simboli diversi.

In questo giorno tutti abbiamo voglia di amare e di essere amati, di dare e ricevere gioia.

Ma non fermiamoci qui, mettiamoci in cammino anche noi.

Vi è una luce che risplende, vi è una Parola che risuona: ascoltiamo il Figlio di Dio che continua a farsi presente nella sua Chiesa.

Lampada per i miei passi è la tua Parola, luce sul mio cammino (Sal 118).
Seguiamo questa luce, che illumina la nostra coscienza, rischiara la nostra intelligenza e rafforza la nostra volontà e diciamo con i pastori:

Andiamo fino a Betlem e vediamo questa parola che il Signore ci ha fatto conoscere (Lc 2).

Andiamo anche noi e vediamo la Parola che si è fatta Carne. Vediamo, contempliamo e amiamo.

Gesù non cessa di farsi presente.

Dov’è Lui la gioia è moderata dalla sapienza, la sofferenza è temperata dalla speranza e tutte le creature parlano il linguaggio loro proprio.

Tutta la creazione si slancia verso di Lui con lo stesso amore della sposa verso lo sposo.

In ogni uomo vi è l’anelito verso il Redentore e tutta la creazione parla di Lui e Lo annuncia.

Mi ha colpito nel leggere il diario di una ragazza che lotta contro la droga questa bellissima preghiera:

Una goccia di pioggia mi è appena caduta in fronte, proprio come una lacrima che giunge dal cielo. È possibile che le nuvole e i cieli mi piangano addosso? È forse possibile che anche Dio pianga per me? Sono davvero sola in questo mondo sconfinato e grigio? Oh, no … no … no … sto diventando pazza. Ti prego Dio ,aiutami.

Gesù entra nell’intimo suscitando il desiderio della redenzione.

Gesù non accetta di fare i miracoli che noi vorremmo: far scomparire fame, malattie, guerre dal mondo.

Questa via è facile per Lui. Egli ha invece accettato di sfidarci in quello che anche a noi sembra impossibile, cioè nell’amarci.

Quant’è difficile amare uno che non è amabile e accettare un dono da chi ci è estraneo!

Eppure Egli ci ha amato da nemici e da ingrati e ha dato se stesso per noi mentre eravamo invisi a Dio e gli uni agli altri.

Egli ci ha amato e ci ha sfidato comandandoci di fare altrettanto.

Questo è il vero prodigio, questo è quanto desta stupore in altri, il fatto cioè che vi siano persone che si amano.

Questa è l’utopia del cristianesimo, questa è la sfida che dobbiamo accogliere.

Certo è bello in questo giorno ricordarsi dei poveri ma Gesù vuole di più; Egli vuole che tu abbia il coraggio di varcare un confine, di vedere nel tuo vicino uno da amare, di non odiare chi ti è nemico e ti odia ma al contrario di pregare per lui e di fare a lui quello che vorresti fosse fatto a te.

Gesù ha fatto questo e il suo amore lo hanno sentito e se ne sono scaldati fino a versare lacrime, uomini e donne che pubblicamente trasgredivano la legge del Signore.

Di fronte a tanto amore essi hanno avuto il coraggio di avvicinarsi a Lui, di mangiare con Lui, di piangere sui suoi piedi.

Avere il coraggio di guardare questo Bimbo nella mangiatoia significa accogliere il suo messaggio senza racchiuderlo entro i nostri modi di pensare ma lasciarci guidare dalla sua Parola evangelica senza più vedere dei confini entro i quali fermarci.

Perché Signore non sono venuti al tuo presepe gli scribi e i giusti, i sacerdoti e i principi che pur ti attendevano e conoscevano bene i passi della Scrittura che ti riguardavano?

Perché per primi sono giunti degli umili pastori, gente disprezzata?

Ma tu stesso non sei stato così screditato?

Perché hai voluto vivere in un paese disprezzato, quale lo era Nazaret?

Chi di noi accetterebbe di scegliere persone che ci screditano, origini umili?

Noi ne siamo costretti, ma tu lo hai scelto.

I farisei stavano male nel vederti Messia, i sommi sacerdoti volevano che fosse cambiato il cartiglio sulla croce: Essi dicevano a Pilato:

Non scrivere Re dei Giudei, ma che egli ha detto: Io sono Re dei Giudei (Gv 19)

Anche a me piace vederti nel presepe, fa poesia. Ma quando tu mi vuoi tirare vicino ai piccoli che hai scelto, o Signore questo no.

Io sono disposto a dare un’elemosina, sono disposto a parlare a difesa dei poveri, a farmi loro voce … ma Signore io ho i miei amici, le mie compagnie, tra di noi parliamo anche di loro … ma ti prego lasciami i miei divertimenti, i miei soldi da spendere … loro di là e noi di qua.

Ma tu Signore dove sei? 

Carissimi vi aspettereste che io vi dica che Egli è là con i poveri e così la mia predica ha ottenuto un effetto altisonante: Gesù con i poveri e noi qua privi di Lui.

Ma non so se questa è la soluzione finale del dramma. Forse Egli ha ricominciato a camminare sulle strade degli uomini rifiutato anche dai poveri perché non ha risolto i gravi problemi dell’umanità.

Anche ai poveri Gesù chiede di amare, di sentire gioia nella loro fame, consolazione nelle loro lacrime perché loro è il Regno di Dio.

E ai ricchi dice: «Guai a voi» quando sono contenti dei loro averi, sazi del loro cibo e dei loro divertimenti.

Signore chi ha creduto al nostro annuncio?

Ecco, carissimi, a me affidati dalle mani premurose dell’unico Pastore, questo è il mio saluto natalizio, questo è il messaggio che vi indirizzo in questa notte santa, questo è il cammino che con voi desidero fare per andare incontro al Signore.

A tutti il Natale pieno di gioia e di pace.

Sia pace nelle vostre case.

Sia pace ai vostri cari.

Sia soave la mano di Gesù sui vostri piccoli nella vostra carezza.

In questo giorno escano solo parole buone dalla vostra bocca.

E con tutti voi sia il mio Signore.

Amen

